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La seduta è aperta alle ore 17,40.

NICASTRO, segretarìo, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Ritiro di disegni di legge.

PRESIDÈNTE. Annunzio all’Assemblea 
che l ’onorevole Presidente della Commissione 
legislativa « Finanza e patrimonio » ha comu­
nicato a questa Presidenza che, nella seduta 
del 5 maggio 1966, la Commissione predetta 
ha ritenuto di considerare superati i seguenti 
disegni di legge:

— numero 409 degli onorevoli Bonfiglio ed 
altri: « Modifiche ed integrazioni alla legge 
approvata dall’Assemblea regionale siciliana 
il 23 giugno 1965, e concernente: "Estensione 
alla Assemblea regionale siciliana deU’arti- 
colo 3 della legge statale 9 agosto 1948, nu­
mero 1102’’ »; e numero 417 di iniziativa go­
vernativa: «Modifiche ed integrazioni alla 
legge approvata dalla Assemblea regionale 
siciliana il 23 giugno 1965, e  concernente: 
"Estensione all’Assemblea regionale siciliana
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deU’articolo 3 della legge statalq 9 agosto 
1948, numero 1102” », perchè trattano mate­
ria già disciplinata dalla legge 30 dicembre 
1965, numero 44, approvata dall’Assemblea 
nella seduta del 22 dicembre 1965;

numero 461 deU’onorevole Ojeni: « Proroga 
delle agevolazioni fiscali per le nuove costru­
zioni edilizie », perchè tratta materia già di­
sciplinata dalla legge 14 dicembre 1965, nu­
mero 41, approvata dall’Assemblea nella se­
duta del 15 giugno 1965.

Pertanto i predetti disegni di legge sono da 
considerarsi ritirati. Non sorgendo osserva­
zioni, così resta stabilito.

Annunzio di presentazione di disegno di legge
e comunicazione di invio alla Commissione
legislativa.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dagli onorevoli Ovazza, Nicastro, San- 
tangelo. La Porta, Giacalone Vito, Marraro, 
Scaturro e Miceli, in data 25 maggio 1966 ed 
inviato in data odierna alla Commissione le­
gislativa: «Agricoltura ed alimentazione» il 
disegna di legge: « Riordino delle utenze ir­
rigue » (555).

Annunzio di interrogazione.

PRESIDENTE. Invito il deputato segreta­
rio a dare lettura dell’interrogazione perve­
nuta alla Presidenza.

NICASTRO, segretario:

« All’Assessore all’agricoltura e foreste, per 
sapere quali provvedimenti abbia preso o in­
tenda prendere il Governo regionale per ve­
nire incontro ai coltivatori ed agli àgricol- 
tori colpiti dalla tromba d’aria che venerdì 
20 del corrente mese si è abbattutta sulla con­
trada San Vito nel territorio di Ravanusa.

In particolare si chiede di sapere se sono 
stati eseguiti tempestivi accertamenti circa 
l’entità dei danni subiti dagli interessati e se, 
nelle more dei provvedimenti definitivi, non 
ritenga di intervenire con dei provvedimenti 
tampone quali la sospensione delle imposte e 
dei vari tributi dovuti dagli interessati, il 
rinvio delle loro cambiali agrarie e iniziative

che assicurino ai mezzadri e coloni ed ai fit­
tavoli il minimo dei prodotti previsto dalle 
leggi in vigore». (833) {L’interrogante chieda 
lo svolgimento con urgenza)

ScATTJERO - REISTOA - V aJOLA.

PRESIDENTE. Avverto che l’interrogazio­
ne testé annunziata sarà iscritta aH’ordin.e 
del giorno per essere svolta al suo turno.

Richiesta di nomina di Commissione speciale
per l’esame di disegno di legge.

MUCCIO'LI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MUCCIOLI. Onorevole Presidente, nella 
seduta del 20 aprile, unitamente ad altri col­
leghi, avevo chiesto la nomina di una com­
missione speciale per l’esame del disegno di 
legge numero 307, di iniziativa parlamentare, 
e di un altro disegno di legge di iniziativa go­
vernativa riguardante la posizione, di alcuià 
dipendenti regionali. Nella stessa seduta, il 
Vice Presidente dell’Assemblea, onorevole 
Giummarra, comunicava di aver sollecitato 
ulteriormente la prima Commissione per l’esa­
me dei detti disegni di legge. Senonchè da al­
lora ad oggi è trascorso più di un mese (la 
proroga concessa dall’Assemblea, per l’esame 
di altri disegni di legge sollecitati da vari set­
tori deU’Assemblea, alle Commissioni scade, 
infatti, in data odierna) e tuttavia il disegno 
di legge numero 307, che peraltro era stato 
ripetutamente inserito airordine del giorno 
della Assemblea per la nomina di una com­
missione speciale non è stato ancora esami­
nato.

Pertanto la prego, onorevole Presidente, di 
voler prendere in considerazione la mia_ ri­
chiesta di nomina di un’apposita commissio­
ne in modo che il disegno di legge possa es­
sere al più presto esaminato e inviato in ^  
semblea.

PRESIDENTE. Onorevole Muccioli, le 
ciò presente che'il disegno di legge, nuffi®̂  
307 è stato inviato alla prima Commissione 
3 maggio e che pertanto non è ancora 
scorso il termine di trenta giorni previsto
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regolamento interno per la presentazione 'del­
la relazione.

MUCCIOLI. Mi permetto di ricordare alla 
Signoria Vostra òhe il disegno di legge nu­
mero 307 venne posto all’ordine del giorno 
per la nomina di una Commissione speciale 
ed allora ella sollecitò la prima Commissione 
per un immediato esame, cosa che la Commis­
sione medesima non è stata in grado di ef­
fettuare a causa della mancata elezione del 
Presidente. Ecco perchè ancora una volta in­
sisto affinchè venga nominata una Commis­
sione speciale.

CELI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CELI. Onorevole Presidente, ho l ’impres- 
sione che sul progetto di legge numero 307 vi 
sia stata una certa confusione. Quando alcuni 
deputati hanno presentato questo disegno di 
legge, si sono avvalsi della norma regolamen­
tare che prevede che i presentatori di un di­
segno di legge,. contestualmente alla presen­
tazione, possono chiedere che il disegno di 
legge venga esaminato da una commissione 
speciale. Tale richiesta sottrae al Presidente 
l’incombenza d’ufficio di scegliere la com­
missione alla quale deferirne l ’esame ed im­
plica un pronunziamento dell’Assemblea (di 
fatti vediamo che nell’ordine del giorno un 
disegno di legge per il quale è stata chiesta 
la nomina di una commissione speciale è 
iscritto a parte).

L’Assemblea, però, non ha accolto nè re­
spinto la richiesta dei presentatpri del dise­
gno di legge, cosicché ancora oggi deve de­
cidere. Pertanto tale disegnò di legge potrà 
essere assegnato ad una delle commissioni le­
gislative permanenti solo nel caso in cui la 
Assemblea neghi la costituzione della oom- 
naissioiie speciale. La facoltà di presentatori 
di disegni di legge o del Governo di chiedere 
commissioni speciali all’atto della presenta­
none, non può essere risoluta all’infuori di 

specifica votazione da parte deU’Assem- 
blea. Perciò il collega Muccioli chiede la in- 
êrzione aU’ordine del giorno di un argo­

mento già pronto per essere discusso e che

deve essere esaurito attraverso una votazione 
specifica dell’Assemblea.

PRESIDEN'TE. Onorevoli colleghi, poiché 
vorrei consultare gli atti precedenti, sin dal 
momento in cui il disegno di legge venne 
presentato, mi riservo di ritornare sull’argo­
mento nel corso della seduta.

Inversione deH’ordine del giorno.

MUCCIOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MUCCIOLI. Onorevole Presidente, chiedo 
che si discuta con precedenza l’argoménto 
posto al punto quinto dell’ordine del giorno: 
Richiesta di nomina di una commissione spe­
ciale per l’esame del disegno di legge: « Ere­
zione in comune autonomo delle frazioni di 
Castroreale Terme e Vigliatore del comune 
di Castroreale ».

PRESIDENTE. Poiché nessuno chiede di 
parlare pongo in votazione la richiesta avan­
zata daU’onorevole Muccioli.

Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 
resti seduto.

(E’ approvata)

Richiesta di nomina di Commissione speciale
per l’esame di disegno di legge.

PRESIDENTE. Si passa, pertanto, al punto 
V dell’ordine del giorno: Richiesta di nomina 
di una Commissione speciale per l’esame del 
disegno di legge: «Erezione in comune auto­
nomo delle frazioni di Castroreale Terme e 
Vigliatore del comune di Castroreale» (435).

CELI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CELI. Vorrei proporre che, in caso di ac­
coglimento della richiesta, la nomina della 
Commissione venga demandata al Presidente 
della Assemblea.



Resoconti Parlamentari 1232 Assemblea Regionale Siciliana

V L egislatura CCCLXIII SEDUTA 26 M aggio 1966

PRESIDENTE. La proposta deironorevole 
Celi verrà posta in votazione se la preceden­
te richiesta sarà appi-ovata.

ROSSITTO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROSSITTO. Signor Presidente, nel mo­
mento in cui si pone il problema della nomina 
di una commissione speciale per l ’esame di un 
disegno di legge di competenza della prima 
Commissione, il nostro Gruppo non può non 
rilevare che la responsabilità della ineffi­
cienza della Commissione ricade sui colleghi 
del Gruppo della Democrazia cristiana, del 
Gruppo socialdemocratico e anche del colle­
ga liberale, i quali da alcuni mesi ne hanno 
impedito l’attività. Noi sentiamo il bisogno di 
riaffermare la nostra protesta nei confronti 
di questi gruppi perchè riteniamo che tali ri­
chieste abbiano un mero carattere demago­
gico e che pertanto siano lesive della dignità 
dell’Assemblea. Non è possibile, infatti, che il 
medesimo gruppo che impedisce il funziona- 
m.ento di una commissione legislativa chieda 
la nomina di commissioni speciali per l’esame 
di ogni problema di sua competenza.

Il mio voto sarà favorevole a questa richie­
sta, però tengo a richiamare l’attenzione della 
Presidenza sulla gravità della situazione. 
Fatti del genere, in definitiva, contribuiscono 
a ledere ulteriorrnente il prestigio dell’Auto­
nomia regionale e delTAssemblea.

PRESIDENTE. Non avendo alcun altro de­
putato chiesto di parlare, pongo in votazione 
la richiesta di nomina di una Commissione 
speciale per l’esame del disegno di legge: 
« Erezione in comune autonomo delle frazioni 
di Castroreale Terme e Vigliatore del comu­
ne di Castroreale » (435).

Chi è favorevole si alzi; chi è contrario 
resti seduto.

(E’ approvata)

Pongo adesso ai voti la proposta dell’ono­
revole Celi di demandare alla Presidenza 
della Assemblea la nomina della Commis­
sione speciale.

Chi è favorevole si alzi, chi è contrario 
resti seduto.

(E’ approvata)

Avverto che alla Commissione speciale cte 
sarà nominata, verrà demandato anche l’esa­
me del disegno di legge numero 43, « Erezio­
ne in comune autonomo delle frazioni di Ca­
stroreale Terme, Vigliatore e Tonnarella», 
in Comune di Castroreale (Messina), per con­
nessione di materia con il disegno di legge 
numero 435.

Determinazione della data di discussione di
mozione.
PRESIDENTE. Si passa al punto II dello 

ordine del giorno: Lettura ai sensi e per gli 
effetti degli articoli 73 lettera D) e 143 del 
Regolamento interno dell’Assemblea della se­
guente mozione:

« L ’Assemblea regionale siciliana,

considerato che sono state indette le ele­
zioni amministrative nel comune di Lampe­
dusa per il giorno 26 giugno 1966;

considerato che in détto Comune e nella 
sua frazione di Linosa una notevole parte 
della popolazione nel periodo in cui dovreb- 
bero svolgersi le operazioni elettorali è as­
sente per ragioni di lavoro, essendo, come è 
peraltro notorio, dedita alla pesca

impegna

il Governo regionale a prendere le inizia­
tive necessarie perchè le elezioni nel comune 
di Lampedusa siano rinviate al 2 ottobre 
1966 ». (71)

La Loggia - Bonfiglio - Renda - 
Rubino - Scaturro -, V aiola - 
Lentini.

CONIGLIO, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CONIGLIO, Presidente della Regione. Ono­
revole Presidente, propongo che la mozion® 
numero 71, a firma di componenti della 
gior parte dei gruppi dell’Assemblea, con b 
quale si impegna il Governo a rinviare le 
zioni nel comune di Lampedusa e nella sû  
frazione di Linosa,, venga discussa nella. sO" 
duta di domani mattina.
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PRESIDENTE. I proponenti?

RUBINO. Anche a nome degli altri firma­
tari della mozione mi dichiaro d’accordo con 
la proposta avanzata dall’onorevole Coniglio.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E’ approvata)

Richiesta di procedura d’urgenza per l’esame di
disegno di legge.

PRESIDENTE. Si passa al punto III dello 
ordine del giorno: Richiesta di procedura di 
urgenza per il disegno di legge: « Modifiche 
all’articolo 98 del D. L. P. 29 ottobre 1955, nu­
mero 6 ». (554)

Poiché nessuno chiede di parlare, pongo ai 
voti la richiesta di procedura d’urgenza, avan­
zata dall’onorevole Lombardo, per l ’esamè del 
disegno di legge numero 554.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvata)

Sull’ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Si dovrebbe passare ades­
so al punto IV dell’ordine del giorno: svolgi­
mento dell’interpellanza numéro 490 a firma 
deU’onorevole La Torre ed altri.

Ma r r a r o , chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

Ma r r a r o , signor Presidente, potrei ini­
ziare subito a svolgere l ’interpellanza dal 
moinento che è presente il Presidente della 
Regione, ma gradirei che Vostra Signoria 
imviasse di pochi minuti la trattazione della 
malteria in attesa deH’arrivo dell’Assessore 

sviluppo economico.

Pr e s id e n t e . D’accordo, onorevole Mar- 
raro. Nel frattempo si terrà la riunione dei 
'^̂ Pìgruppo.

^orevoli colleghi, i Presidenti dei gruppi 
parlamentari e il Presidente della Regione 
®°iio convocati nel mio ufficio per stabilire lo 
°zaine dei lavóri della prossima settimana.

La seduta è sospesa per breve tempo.
{La seduta, sospesa alle ore 18,10, è ripresa 

alle ore 18,35).

Inversione dell’ordine del giorno.

PRESIDENTE. La seduta è ripresa.

CORALLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORALLO. Propongo che si passi al punto 
VI deU’ordine del giorno: discussione unifi­
cata della mozione numero- 69 con lo svolgi­
mento delle interpellanze numeri 424, 477 e 
478.

PRESIDENTE. Poiché nessuno chiede di 
parlare, pongo ai voti la richiesta avanzata 
dall’onorevole Corallo.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvata)

Discussione unificata di mozione e interpellanze.

PRESIDENTE. Si passa, pertanto, al punto 
VI dell’ordine del giorno: discussione uni­
ficata della mozione numero 69 con lo svol­
gimento delle interpellanze numeri 424, 477 
e 478.

Invito il deputato segretario a dare lettura 
della mozione e delle interpellanze.

NI CASTRO, segretario:

« L’Assemblea regionale siciliana,

considerato che il preannunciato program­
ma di attività che l’Ente minerario siciliano 
dovrebbe svolgere insieme all’Eni e alla Edi­
son giustifica le più vive perplessità per la 
prevalenza decisionale che certamente sarà 
in grado di assumere il potente gruppo pri­
vato, specie in forza della sopravvenuta fu­
sione con la Montecatini;

considerato che particolarmente preoccu­
pante è il proposito di riservare all’Ems e allo 
Eni nelle imprese per la lavorazione e Futi-
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lizzazione dì fibre sintetiche una partecipa­
zione dì esigua minoranza, sicché il carattere 
essenzialmente privatistico deUfiniziatìva e la 
posizione di predominio del' monopolio Edi­
son risultano esaltati;

considerato che la partecipazione del capi­
tale pubblico in detta impresa si rivela per­
tanto un comodo espediente della Edison per 
avere più facile accesso ad eventuali agevo­
lazioni;

considerato che i gravi problemi sociali esi­
stenti nelle zone suggeriscono invece una ini­
ziativa a prevalente carattere pubblico che 
garantisca il massimo impegno m direzione 
dell’occupazione operaia;.

impegna il Governo

1) a ricercare immediatamente una intesa 
con l’Eni che consenta un intervento del ca­
pitale pubblico nel settore delle fibre acrili­
che, più opportunamente orientato e di ben 
diverse proporzioni;

2) ad adeguare convenientemente i mezzi 
finanziari dell’Ente minerario affinchè detto 
Ente possa assumere insieme all’Eni rm ruolo 
determinante in detto settore ». (69)

Corallo - R'usso M ichele - Bar­
bera - Bosco - Genovese - Fran-
CHINA.

« Al Presidente della Regione per conoscere 
se, in seguito alla notìzia della prossima fu­
sione delle Società Edison e Montecatini, il 
Governo della Regione non ritenga necessa­
rio bloccare immediatamente la stipula degli 
accordi Ems - Eni - Edison e iniziare una trat­
tativa con l’Eni al fine di realizzare tra lo 
Ente pubblico regionale e l ’Ente pubblico na­
zionale un accordo che sottragga le risorse 
siciliane e la stessa prospettiva di sviluppo 
dell’economia regionale nel settore chimico­
minerario, al potere di decisione della più 
potente concentrazione monopolistica del 
Paese ». (424)

Cortese - Rossitto - Nicastro - 
CoLAJANNi - Renda - V aiola.

« Al Presidente della Regione per conoscere 
l’orientamento dei Governo in rapporto agli

accordi che l’Ems si appresta a sottoscrivere 
con l’Eni e la Società Edison.

Detti accordi, già ritenuti da molte parti 
sfavorevoli agli Enti pubblici partecipanti 
(Eni - Ems) ed agli interessi deU’economia 
siciliana, si rivelano ancora più sfavorevoli e 
onerosi per la sopravvenuta fusione della 
Edison con la Montecatini che viene a modi­
ficare ulteriormente i rapporti economici e 
finanziari a svantaggio degli Enti pubblici in 
seno alle società miste previste dagli accordi. 
, In queste mutate condizioni gli interpel­
lanti chiedono dì conoscere se il Governo 
della Regione non ravvisi l’opportunità di so­
spendere la definizione degli accordi, di chie­
dere un nuovo indirizzo negli interventi dello 
Eni in Sicilia, dì verificarne la attuale possi­
bilità e di informare l’Assemblea sui risultati 
delle iniziative che andrà a prendere prima 
di assumere impegni definitivi ». (477)

Cortese - Rossitto - Renda - 
CoLAJANNi.

« Al Presidente della Regione e all’Asses­
sore airindustria e commercio perchè:

—■ considerata la fusione fra la Edison e la 
Montecatini e le conseguenti, mutate dimen­
sioni di uno fra i contraenti degli accordi Ems 
-Eni-Edison;

— valutata la necessità che la Regione si­
ciliana e la pubblica iniziativa, mantengano, 
pur nel quadro della auspicata collaborazio­
ne con le intraprese private, preminente ca­
pacità decisionale;

— ritenuto che gli accordi Ems-Eni-Edison, 
nella loro attuale formulazione, possono tur­
bare il necessario equilìbrio fra capitale pub' 
blico e privato, equilibrio che nella Regione 
siciliana si appalesa particolarmente utile ai 
fine di evitare intollerabili privilegi, condi­
zionamenti delle linee di sviluppo, paralisi 
della programmazione;

facciano conoscere quali provvedimene 
abbiamo posto allo studio e quali in izia tiv e  
abbiano assunto, affinchè non si pervenga 
senza attento riesame e senza gli opportuni 
correttivi, alla firma degli accordi già citati »• 
(478)

D ’A cquisto.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’on«'
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rèvole Corallo, primo firmatario della mozio­
ne, per illustrarla.

CORALLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, parlerò assai brevemente giacché la 
questione da noi posta con la mozione è tal­
mente chiara che si illustra da sé. Vorrei solo 
aggiungere un argomento sussidiario che, vo­
lutamente, non abbiamo introdotto nel testo 
della mozione perchè, essendo lo scopo che 
ci proponiamo non soltanto quello di scon­
trarci ma, possibilmente, quello di incontrar­
ci, abbiamo voluto evitare una motivazione 
che, obiettivamente, potesse suonare censura 
airoperato deU’Assessore alFindustria e del 
Governo della Regione, anche per non creare 
ostacoli ad un voto unitario. dell’Assemblea. 
Ma mi sarà consentito di dire, nell’illustrare 
la mozione, che, a nostro avviso, esiste una 
questione pregiudiziale di ordine giuridico, 
di corretta initerpretazione della legge che 
non può essere ignorata.

L’articolo 5 della legge istitutiva dell’Ente 
minerario siciliano fu, al momento della ap­
provazione di tale legge, uno degli articoli 
più dibattuti. Io ero allora Assessore all’in­
dustria, l’onorevole Fagone non era ancora 
deputato di questa Assemblea; ma altri col­
leghi, l’onorevole Mangione presente al ban­
co del Governo, l’onorevole Lentini e tutti 
gli altri deputati ricorderanno come attorno 
all’articolo 5 si fosse accesso un contrasto 
vivacissimo.

Presidenza del Vice Presidente 
COLAJANNI

Contrasto che in quel momento rischiò di 
provocare una crisi di Governo, proprio per- 

il Gruppo socialista ed il Partito socia­
lista non intendevano in alcun modo rinun- 
ciare al principio, stabilito in quell’articolo, 
di subordinare la presenza deU’Ente minera- 
ho siciliano in società miste con privati alla 
condizione che l’Ente minerario possedesse 
direttamente la maggioranza del pacchetto 
azionario, o almeno la maggioranza del pac­
chetto azionario fosse comunque in mani 
pubbliche e cioè ripartito fra Ente minerario, 
bnte nazionale idrocarburi e Enti zolfi. Addi­
rittura nell’articolo 5 vi è la elencazione e si 
Piocisa « nonché della Sofis ». E’ evidente che 
r Gruppo socialista ed il Partito socialista

non fecero questa battaglia per nulla, non 
rischiarono di arrivare alla crisi di governo 
per nulla. Il dissenso che ci vide opposti non 
alla Democrazia cristiana, ma ad una parte di 
essa ed in particolare all’onorevole Alessi, 
era su una questione di fondo: garantire la 
maggioranza pubblica. Onorevole Fagone, 
vorrei che le fosse chiaro che non era sol­
tanto smania pubblicistica, come qualcuno 
potrebbe pensare (mi meraviglierei se di que­
sta facile accusa, che si lancia contro i soste­
nitori di un certo tipo di economia pianifi­
cata, nel giro di pochi anni, fosse oggi dive­
nuto portatore il Partito socialista...

DI BENEDETTO. Politica liberistica.

CORALLO. ...essendo diventato il paladino 
della politica liberistica).

Vi era una ragione molto concreta quando 
sostenemmo quella battaglia per il 51, resi­
stendo a pressioni, a tentativi di mediazione 
(ad un dato momento si propose anche il 50 
per cento): avevamo coscienza del pericolo 
che l’Ente minerario siciliano potesse diven­
tare il finanziatore di iniziative private; po­
tesse, cioè, diventare una specie di banca alla 
quale attingere fondi senza peraltro che l’En­
te medesimo fosse poi in condizione di con­
trollare effettivamente la gestione del dena­
ro pubblico. Questa battaglia l’avevamo vinta 
ed io pensavo che fosse un titolo di merito 
del Partito socialista la averla impostata e 
condotta al successo. Ed è con profondo stu­
pore, con profondo rammarico che io debbo 
costatare che proprio un socialista, un Asses­
sore aU’industria socialista oggi, con le sue 
stesse mani, distrugge quello che avevamo fa­
ticosamente costruito. La legge è chiara, e 
prescrive che l’Ente minerario siciliano non 
può partecipare a società con i privati se non 
in una posizione di maggioranza dello stesso 
Ente minerario, o comunque dì maggioranza 
con altri enti pubblici: Eni, Ezi, Sofis.

Ebbene, l’onorevole Fagone alza l’ingegno 
e poiché la legge vieta che l ’Ente minerario 
partecipi in posizione di minoranza ad una 
società con privati, consente la costituzione 
di una società' figlia deU’Ente minerario e fa 
partecipare la società figlia; cioè, quello che 
non posso fare io, lo faccio fare a mio figlio. 
Ma a mio figlio, con i miei soldi, onorevole 
Fagone.
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L’obbiettivo era proprio quello di impedire 
che il denaro pubblico dato in dotazione allo 
Ente minerario siciliano fosse utilizzato da 
privati in società nelle quali questi detenes­
sero la maggioranza e quindi avessero possi­
bilità di disporre, dando in tal modo, all’ini- 
ziativa la loro direttiva politica, la loro diret­
tiva economica. Ebbene, onorevole Assessore, 
quando ella consente che una società figlia 
dell’Ente minerario e quindi con capitali dello 
Ente minerario partecipi in posizione di mi­
noranza ad una società con la Edison,, lei vio­
la la legge, rinnega una battaglia condotta 
dal suo Partito, che allora era anche il mio 
Partito; rinnega una battaglia che i socialisti 
siciliani hanno condotto con molta fermezza 
e, con un solo tratto di penna, annulla una 
grossa vittoria, una grande conquista che i 
socialisti avevano assicurato ai lavoratori si­
ciliani.

Devo quindi innanzitutto avanzare tutte le 
mie riserve circa la legittimità di questi atti 
e di queste deliberazioni, perchè non è possi­
bile, con un sotterfugio così evidente, scaval­
care la legge, rendere nullo l’articolo 5, ren­
dere vana la volontà chiara del legislatore. E’ 
questa una questione che mi auguro possa ri­
solversi. in sede politica; ma badi bene, ono­
revole Fagone, che tale questione suscita pro­
blemi di legittimità che possono essere ripresi 
anche fuori di questa Aula.

Un secondo aspetto della stessa vicenda è 
quello economico. Che cosa vuol dire parte­
cipare a delle iniziative industriali in una 
delle quali la Edison ha il 75 per cento del 
pacchetto azionario e in un’altra ha addirit­
tura più del 75 per cento? Che significato ha 
riservare all’Ente minerario siciliano, e allo 
Ente nazionale idrocarburi rispettivamente 
il 12,50 per cento del pacchetto azionario di 
una società? Ed in una seconda società il 12,50 
per cento all’Ente minerario siciliano senza, 
almeno a quanto si sa, nessuna partecipazio­
ne dell’Ente nazionale idrocarburi?

Significa, onorevole Fagone, nel caso ella 
non se ne fosse accorto, offrire del denaro alla 
società Edison. Non si vorrà infatti sostenere 
che, avendo il 12,50 per cento del pacchetto 
azionario TEms potrà essere una minima pos­
sibilità di controllo sugli orientamenti eco­
nomici, sugli orientamenti produttivi, sugli 
orientamenti politici, (parlo di politica eco­
nomica) della società. Il 75 per cento in mano

alla Edison, nella prima, l’87,50 per cento 
nella seconda, equivale a regalare del denaro.

FAGONE, Assessore alVindiostria e com­
mercio. In entrambe le società la Edison par­
tecipa per il 75 per cento perchè, per la se­
conda, l’Eni, ha un diritto d’opzione per il 
12,50 per cento.

CORALLO. Ciò non significa che tale dirit: 
to verrà esercitato dall’Ente nazionale idro­
carburi.

FAGONE, Assessore alVindustriq, e com­
mercio. Questo non lo possiamo sapere.

CORALLO. Comunque, anche ammesso che 
i due enti abbiano il 12,50 per cento per cia­
scuno in ambedue le società, arriviamo al 25 
per cento, il che significa conferire alla so­
cietà Edison la piena, assoluta disponibilità 
delle società, consentirle di fare quello che 
vuole e farle avere un grazioso omaggio — 
perchè di questo si tratta — da parte del­
la Regione siciliana, attraverso l’Ente mi­
nerario siciliano. E ciò avviene in violazione 
di una legge, malgrado il legislatore avesse 
previsto questo pericolo e lo avesse voluto 
appositamente impedire con l ’articolo 5 della 
legge. Si rendono cioè alla Edison due servi­
gi: primo, quello di offrirle un finanziamen­
to: ecco dei fondi a disposizione della società 
Edison; in secondo luogo quello di dare ad 
una iniziativa caratterizzata dalla maggioran­
za assoluta, schiacciante della società Edi­
son, un fumus di iniziativa pubblica, un ca­
rattere vago di iniziativa pubblica tale 
da consentire alla Edison di presentarsi agh 
istituti finanziari per il credito agevolato con 
le carte di ehi ha, modestamente, la parteci­
pazione della Regione. Come potrà l’Irfis non 
tenere in considerazione ni fatto che alla so­
cietà partecipa anche l’Ente minerario sicih '̂ 
no? Sì, soltanto per il 12,50 per cento, man 
fatto stesso che vi partecipa dimostra che 1 n
niziativa ha carattere di pubblico interesse, di
pubblica utilità che va incoraggiata, che 
finanziata.

MARRARO. L’Irfis ha sempre resistito. 

CORALLO. Questo è lo scopo che la socid®
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Edison si propone, onorevole Fagone. E lei, 
incautamente, le ha dato questa grossa pos­
sibilità.

Onorevole assessore aU’industria, noi le 
chiediamo innanzitutto di rispettare la legge 
perchè ne ha l ’obbligo;, ed inoltre avrebbe 
dovuto sentire un dovere politico, perchè noi 
ci battemmo per inserire nella legge il mini­
mo del 51 per cento di partecipazione, co­
scienti della possibilità che in futuro l’asses­
sore all’industria potesse essere non socialista. 
Se avessimo avuto la garanzia di un avvicen­
damento all’industria di assessori socialisti, 
non avremmo avuto neanche bisogno di inse­
rire la clausola del 51 per cento, tanto ovvio 
era che un assessore socialista mai avrebbe 
potuto consentire ad una operazione di finan­
ziamento del monopolio a basso costo. Ma te­
mevamo che a me potesse non succedere l’o­
norevole Lentini, come invece avvenne, e al­
l’onorevole Lentini l’onorevole Fagone; teme­
vamo che qualche reazionario, servo dei mo­
nopoli, potesse sedere nella poltrona di via 
Caltanissetta.

DI BENEDETTO. Oggi il servo dei mono- 
poli chi è?

CORALLO. Ed invece abbiamo oggi in via 
Caltanissetta un assessore del Partito socia­
lista italiano che non solo ritiene di poterlo 
fare, ma ritiene di poterlo fare anche a costo 
di violare una legge, anche a costo di violare 
l’articolo 5 della legge istitutiva dell’Ente mi­
nerario siciliano. E le debbo dire, onorevole 
Assessore, con molta sincerità, che da qualche 
tempo il tipo di rapporti che si manifesta in 
Quest’Aula tra il Partito socialista e la società 
Edison è perlomeno sospetto. Abbiamo un 
precedente che riguarda un assessore sociali­
sta e la società Edison. La Edison aveva diritto 
ad un contributo della Regione sui mutui con­
tratti con rirfìs nella misura dell’uno per cento 
in base alle tabelle assessoriali e fu un asses­
sore socialista, l ’onorevole Lentini, per la sto­
ica, che si prese la briga di far modificare le 
abelle e poi di fare riesaminare la pratica, 

<ine era già stata definita sotto la mia gestione 
'inn un contributo dell’l  per cento, applicando 
ad essa le nuove tabelle e portando l ’I per 
®̂nto all’1,9, a iri,95 per cento; e la differen­

za, onorevole Fagone, non era di centinaia di 
®ighaia di lire, ma di centinaia di milioni. Al­

lora conducemmo in quest’Aula una battagha, 
seguita alla vigorosa denuncia di questo fat­
to, più volte ricordato anche da altri settori 
deU’Assemblea come uno degli episodi più 
scandalosi che siano venuti in superficie nella 
vita della nostra amministrazione regionale. 
Ebbene, onorevole Fagone, sarà una coinciden­
za, però a distanza di qualche anno ci viene 
riproposta una iniziativa dell’Assessorato per 
l’industria che viene incontro, assai generosa­
mente, alle esigenze della Edison*.

FAGONE, Assessore all’industria- e com­
mercio. Però lei deve dire pure all’Assemblea 
che il rappresentante del Partito socialista ha 
portato da 19 a 9 miliardi il capitale della Edi­
son in questa società.

CORALLO. Onorevole Fagone, il rappre­
sentante del Partito socialista doveva soltanto 
dire una cosa: l ’articolo 5 non consente opera­
zioni di questo genere. Una dichiarazione bre­
ve, rapida, essenziale: l ’articolo 5 non lo con­
sente, ed ella lo sa meglio' di me! Io sono an­
dato alla ricerca di una giustificazione di que­
sto fatto, ho chiesto quali potevano essere i 
gravi, motivi e mi si è offerta una sola giusti­
ficazione. Mi si è detto che la contropartita — 
e se si parla di contropartita già si ammette 
che c’è un dare che presuppone un avere — 
consiste nella possibilità di occupazione dei 
minatori in esubero nelle nostre miniere ne­
gli stabilimenti della società mista con la Edi­
son. Una tale affermazione si presta a battute 
di spirito. Certo, pensare ai nostri rudi mina­
tori, intenti a confezionare mutandine per si­
gnora è una immagine così graziosa da sugge­
rire un sorriso.

D’ANGELO. Col profumo dell’Ente mine­
rario.

CORALLO. Ma al di là di ogni battuta di 
spirito vorrei sapere quanti minatori da oc­
cupare ha avuto per contropartita l’offerta che 
avete fatto alla Edison. E poi vorrei che mi si 
facesse il conto, con una semplice divisione, 
di quanto è venuta a costare, in questo modo, 
la possibilità di occupazione per ciascun mi­
natore, perchè credo che con la stessa cifra 
avremmo potuto offrire lavoro ad un mag­
giore numero di minatori. .

Infatti, mi consenta,, onorevole Fagone, di 
dire che sul piano delle giustificazioni che non

**«soconti, f, le i (5001
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trovano possibilità di controllo immediato, io 
non la posso seguire. Quando l ’altra volta l’o­
norevole Lentini si trovò stretto alle corde 
di fronte alle nostre contestazioni, se la cavò 
dicendo che, sì, alla Edison era stato fatto il 
regalo di un miliardino, però quella società si 
era impegnata ad utilizzare un certo quanti­
tativo di zolfo siciliano. Anche in quel caso 
era possibile fare il conto di quanto veniva a 
costare ogni tonnellata di zolfo siciliano. Tra 
l’altro debbo dire all’onorevole Lentini che so 
che il miliardo è andato alla Edison, ma non 
ho alcun elemento che mi conforti nel rite­
nere che anche questa ridicola contropartita 
sia stata effettivamente pagata.

Queste sono le nostre motivazioni. Non pos­
so pretendere che lei le condivida; sarebbe 
suicida da parte sua. Ma le chiedo almeno di 
condividere la conclusione alla quale arrivia­
mo. E la conclusione è che queste iniziative 
industriali che devono essere date alla Sicilia, 
che vogliamo che siano date alla Sicilia, non 
siano caratterizzate da questo tipo di accordi. 
Siamo del parere che se la Società Edison vuo­
le farsi delle industrie col 75 o con l’87,50 per 
cento, tanto vale che se le faccia al 100 per 
cento. L ’altra alternativa invece è che si in­
tavoli una trattativa con l’Eni chiedendo a 
tale ente di elevare la sua quota di partecipa­
zione e si elevi contemporaneamente la quota 
di partecipazione dell’Ems, al fine di rientra­
re nei termini legali previsti daU’aricolo 5 del­
la legge istitutiva dell’Ente minerario siciliano. 
So che- l’Ente nazionale idrocarburi non bru­
cia dal desiderio di venirsi a impegnare mag­
giormente, so che ha grosse gatte da pelare 
nello stesso settore delle fibre in altre aziende 
che appartengono all’ente medesimo, però bi­
sogna anche che il Governo della Regione par­
li chiaramente con l’Eni e lo richiami ai suoi 
doveri verso la Sicilia. Non è possibile che 
l’ente di Stato, al quale noi abbiamo con fi­
ducia e generosità aperto le porte perchè fos­
se il protagonista dello sfruttamento delle ri­
sorse minerarie siciliane, si trinceri dietro una 
gretta visione aziendalistica in questa contin­
genza. L ’onorevole Fagone deve porre con 
estrema fermezza questa richiesta e deve met­
tere il Consiglio di amministrazione dell’Eni 
di fronte alle sue responsabilità. Noi le chie­
diamo di rivendicare il diritto della Sicilia a 
un maggior impegno. Il 12,50 per cento in una 
società, forse lo zero per cento, cioè il disim­
pegno assoluto nell’altra sarebbe una politi­

ca che non andrebbe certo ad onore dei dirì­
genti deU’Eni. Io sono ottimista e sono con­
vinto che se questo problema sarà posto con 
fermezza, non avremo una risposta negativa.

Questo è il significato e il peso della nostra 
mozione. Il Governo della Regione esamini la 
possibilità di ottenere un maggior intervento 
dell’Eni e disponga un maggior intervento del- 
l’Ems; comunque, in ogni caso, rispetti la let­
tera e lo spirito della legge istitutiva dell’Ente 
minerario perchè a lei, onorevole Fagone, e ai 
suoi colleghi di governo è consentito di am­
ministrare nell’ambito della legge, non è con­
sentito ignorare le leggi che questa Assemblea 
ha votato e voluto.

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare l’ono­
revole Rossitto, firmatario delle interpellanze 
numero 424 e 477. Ne ha facoltà.

ROSSITTO. Onorevole Presidente, ritengo 
che l’Assemblea dovrebbe apprezzare il fatto 
che si torni a discutere della situazione venu­
tasi a determinare nel campo chimico mine­
rario ed anche degli accordi su cui, per le 
notizie che risalgono ad alcuni mesi fa, si era 
raggiunta una intesa di massima tra l’Ente 
pubblico regionale, l’Ente nazionale idrocar­
buri e l’Edison. Ciò, a mio- avviso, è della naas- 
sima importanza nel momento in cui ci si 
avvia — almeno mi auguro — al dibattito sul 
piano di sviluppo economico della regione 
perchè, da una parte le dimensioni degli inter­
venti previsti in questo settore (almeno di un 
centinaio di miliardi, potenzialmente di alcu­
ne centinaia di miliardi), dall’altra gli indiriz­
zi, giusti oppure errati che si possono deter­
minare avranno una importanza decisiva per 
lo sviluppo della Sicilia.

Da anni parliamo del centro siderurgico, di 
una politica di sviluppo industriale. Oggi dob­
biamo chiaramente avvertire che la Sicilia ha 
una delle più importanti basi chimiche della 
Nazione nonché risorse minerarie consistenti 
che danno luogo anche ad un ulteriore 
cesso di verticalizzazione, di industrializzazio­
ne chimica e ciò fa si che la nostra attenzioni 
si appunti fortemente su questo tipo di prO' 
blemi.

A proposito degli accordi Ems-Eni-EdisoU! 
oltre alla mozione del Partito socialista it®̂ 
liano di unità proletaria, sono state presen â 
te interpellanze da parte del Gruppo 
sta ed un’altra interpellanza da un deputa
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della Democrazia cristiana. Io vorrei fare qui 
brevemente non la storia degli accordi, ma 
riaffermare proprio su questo argomento — e 
credo sia sempre utile — il ruolo che i 
lavoratori siciliani hanno avuto nel proporre 
un indirizzo operativo concreto, di sviluppo 
reale dell’industria, di utilizzazione delle ri­
sorse minerarie e di creazione dell’industria 
chimica. Infatti, mediante la lotta dei lavora­
tori siciliani si portò l ’Assessorato per l’indu­
stria a dover verificare che la società.Edison 
agiva in Sicilia in dispregio della legge, in di­
spregio dei disciplinari relativi alle conces­
sioni di sfruttamento dei giacimenti minerari, 
tanto che il Governo fu sul punto di prendere 
la decisione di dichiarare decadute le conces­
sioni che alla Edison erano state date.

Successivamente la Edison passò al con­
trattacco con una serie di offerte che blocca­
rono la volontà politica del Governo regionale 
e fummo informati in questa Aula dall’As­
sessore all’industria delle linee fondamentali 
dell’accordo che si veniva profilando tra lo 
Ente minerario, l ’Eni e l ’Edison con il con­
senso del Governo regionale.

In quella occasione l ’Assessore all’industria 
non fu chiaro almeno su un punto, e cioè sulle 
posizioni che l ’Ente minerario e l’Eni avreb­
bero assunto a proposito delie fibre acriliche. 
Solo in un secondo momento abbiamo potuto 
apprendere che per quanto riguarda questo 
settore gli accordi prevederebbero una parte­
cipazione minoritaria del 12,50 per cento del­
l’Ente minerario e del 12,50 per cento dell’Eni 
rispetto al 75 per cento del pacchetto aziona­
rio che andrebbe all’Edison.

Un primo rilievo riguarda, quindi, la man­
canza di chiarezza sui termini delle intese 
nella prima esposizione resa dall’Assessore 
all’industria.

Ma questo fatto non è il solo. Ricordo che 
l’Assessore all’industria, onorevole Fagone, 
davanti alle critiche mosse dal nostro settore 
sugli accordi, che, così come erano formulati, 
avrebbero dato un potere alla Edison e avreb- 
l’ero in definitiva creato un tipo di cartello 
pubblico-privato con cui poteva essere com­
promessa la effettiva e razionale utilizzazione 
di tutte le risorse minerarie e anche lo svilup­
po dell’industria chimica in relazione agli in- 
loressi congiunti (che peraltro potevano esse­
re sino ad un certo punto congiunti) dell’Eni 
0 dell’Edison, diede una giustificazione a que- 

Assemblea. Egli affermò che la Regione

e l’Ente minerario erano costretti ad addive­
nire ad un accordo con l ’Edison, perchè l ’Eni, 
interpellato sulla possibilità che si realizzasse 
un accordo a due fra l’Ente regionale e l ’Ente 
di Stato, accordo che prevedesse la decadenza 
del diritto dell’Edison allo sfruttamento del 
giacimento dei sali potassici e che prevedesse 
anche un successivo processo di lavorazione 
di trasformazione, di verticalizzazione indu­
striale di quei prodotti, aveva detto di non 
essere in grado di potere partecipare e aveva 
posto come condizione pregiudiziale della sua 
partecipazione l’entrata della Edison nell’ac­
cordo.

Ora io credo che nessuno di noi possa na­
scondere a se stesso e agli altri che le questio­
ni di cui oggi ci occupiamo e in particolare 
quella delle fibre acriliche, non nascono dal 
caso, ma dalla ragione abbastanza semplice 
che, o si è verificato nel frattempo un fatto 
nuovo, oppure allora non fummo bene in­
formati.

Sappiamo infatti che l’Eni non si ritiene 
soddisfatto di questi accordi. Non ritiene, per 
esempio, che per il settore delle fibre acrili­
che la partecipazione pubblica congiunta del­
l’Ente nazionale e dell’Ente regionale, che si 
limita alla percentuale del 25 per cento, possa 
garentire gli interessi degli enti pubblici che 
vi partecipano ed anche i piani e i programmi 
futuri degli enti medesimi.

Non è da escludere che questo orientamento 
dell’Eni fosse preesistente, il che lascerebbe 
supporre, data la discordanza con le afferma­
zioni riferiteci in passato dal Governo, di non 
essere stati compiutamente informati o che il 
Governo non abbia saputo esperire i sondaggi, 
non abbia saputo ricercare la effettiva volontà 
di intervento dell’Eni in materia. Può darsi 
però che sì tratti di un ripensamento, di un 
nuovo ordine di idee in cui sia entrato l’Ente 
di Stato per sopravvenute circostanze.

Ipotesi, questa, che dà un fondamento og­
gettivo al mutamento della situazione. Le 
trattative tra gii. Enti pubblici e TEdison eb­
bero inizio prima che si parlasse della fusione 
della Montecatini con l’Edison. E’ probabile, 
pertanto, che il .sorgere in Italia del colosso 
Montedison abbia determinato rapporti di 
forza tali da modificare la struttura del pote­
re industriale e finanziario in Italia nel set­
tore chimico e da far ritenere all’Ente di Stato 
necessaria una decisione ■ dei criteri di inter­
vento.
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Altra novità ■— ed io vorrei che su questo 
stesse particolarmente attento l’onorevole Fa- 
gone. Assessore socialista — consiste nel fatto 
che egli si trova qui oggi a discutere una. mo­
zione presentata dal Partito socialista italia­
ne di unità proletaria, una interpellanza pre­
sentata da deputati comunisti e un’altra in­
terpellanza presentata da un deputato delia 
Democrazia cristiana.

Io credo che questi nuovi elementi dovreb­
bero far riflettere l ’Assessore del Partito so­
cialista. Tutti noi, dagli interpellanti alPAs­
sessore all’industria, sappiamo che si sono 
determinate volontà diverse dalle precedenti, 
che l’Eni ha manifestato una volontà di inter­
vento non più minoritario insieme con la Re­
gione e sappiamo ora che la Edison, davanti 
alia presa di posizione dell’Eni, ha dichiarato 
in modo tracotante che se non si fa come essa 
dice si ritira dagli accordi. Ma guarda che 
concessione ci fa la Edison a partecipare a 
questi accordi! Proprio la Edison, signor As­
sessore — cosa che non bisogna mai dimen­
ticare — che si trova ancora sotto giudizio di 
decadenza per aver violato leggi e discipli­
nari, come è stato accertato dai suoi uffici e 
dalle Commissioni preposte a tali compiti. A 
questo punto vogliamo chiederci perchè la 
Edison oggi può dire — e qui qualcuno deve 
dare una risposta — o fare dire o fare sapere 
che essa o ottiene soddisfazione piena oppure 
si ritira? Perchè ritiene di avere un potere 
politico, di avere degli agganci politici, dei 
sostegni politici. La Montedison non è un 
gruppo da poco, è un gruppo potente sia sul 
piano finanziario che sul piano industriale; 
ma è anche un gruppo che, come dice l’ono­
revole Corallo, sa bene come tenere i rap­
porti con il Governo e sa bene che deve trat­
tare, sa bene che ad un certo punto, di fronte 
ad una volontà ferma non può permettersi il 
lusso, essa che è sotto giudizio di decadenza, 
di dare risposte come quelle che sta dando in 
giro con le pressioni che noi conosciamo. Ed 
allora, perchè ha preso questa posizione?

I giornali, vari giornali, hanno trattai delle 
illazioni sulla posizione della Edison, si parla 
di sospetti; personaggi autorevoli, forze po­
litiche autorevoli tengono, invece, a riaffer­
mare che tali sospetti non solo sono infondati, 
ma bisogna respingerli. Io vorrei dire, però, 
che i sospetti si respingono soprattutto con 
atti politici chiari, con atti politici che non

diano adito a perplessità, che chiariscano le 
posizioni, che siano conformi a leggi o ad una 
linea che abbia una sua giustificazione reale 
negli interessi della Regione o negli interessi 
della collettività che si rappresenta.

Ora qui, onorevole Fagone, vi so.no alcune 
questioni che lasciano perplessi. Ad esempio, 
alcuni anni or sono l’onorevole D’Angelo ci 
informò che la Edison intendeva costruire a 
Pasquasia un lago ed era pronta a sostenere 
la relativa spesa;, adesso sappiamo che questo 
Governo invece ha deciso di fare approntare 
i finanziamenti direttamente dalla Regione. 
Si tratta di tre o quattro miliardi..

L ’onorevole Corallo poc’anzi ha voluto ri­
chiamare ulteriormente l ’attenzione dell’As­
sessore e dei colleghi sul fatto che la parte­
cipazione minoritaria, per esempio per le fi­
bre acriliche, costituisce una patente viola­
zione della lettera e dello spirito della legge 
istitutiva dell’Ente minerario e che nè l’ono­
revole Fagone nè altri per lui può sostenere 
che tale partecipazione sia accettabile, anche 
se vi sono i mezzi attraverso, i quali è possibile 
deviare, cioè non violare apertamente la leg­
ge costituendo una catena di società che non 
vincolano il figlio o il nipote all’obbligo del­
la partecipazione maggioritaria in eventuali 
società con gruppi privati.

Questi son mezzucci, onorevole Assessore, 
che un Governo serio non dovrebbe ritenere 
di poter proprinare all’Assemblea e al popolo 
siciliano. Quindi, ove, ella credesse di non 
applicare il disposto dell’articolo 5, laddove è 
detto che l’Ente minerario da solo o con altri 
enti pubblici o con la Sofis deve avere almeno 
le quote del 51 per cento nelle società che co­
stituisce con gruppi privati, e di poter ovvia­
re a questa disposizione abbastanza precisa 
con la formazione di una serie di società fi­
glie dell’Ente minerario a tale obbligo non 
asoggettate, ci troveremmo egualmente di­
nanzi ad una violazione della legge e pen di
più compiuta con mezzi tali che certamente 
non farebbero onore a chi se ne servisse.

A tti. del genere sarebbero certamente og­
getto di impugnativa e lascerebbero vera­
mente adito a tutti i sospetti. Perchè, onore­
vole Fagone, qui noi possiamo anche non es­
sere d’accordo su certe questioni; la 
politica è fatta anche di una maggioranza' 
che decide e di una minoranza che le deci­
sioni contesta, ma c’è una regola alla
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la maggioranza e le opposizioni sono entram­
be tenute, c’è anche, vorrei dire, un costume 
di stima reciproca che abbiamo il dovere di 
alimentare e rispettare, altrimenti le istitu­
zioni si deteriorerebbero. Ebbene, il giorno 
in cui una parte politica di grandi tradizioni, 
che ha un patrimonio notevole da tutelare e 
da portare avanti, si dovesse trovare di fronte 
ad una accusa, ad una critica proveniente da 
sinistra e da destra per aver trasgredito la 
legge in favore di un grande gruppo privato, 
io credo che tutti noi avremmo perduto qual­
che cosa, non soltanto il partito oggetto della 
accusa. E questo, vorrei dire, riguarda anche 
le persone, perchè al di là dei consensi o dei 
dissensi nell’ambito dell’Assemblea, quello 
che dobbiamo chiedere sempre a noi stessi è 
che le nostre figure di dirigenti politici e quin­
di di dirigenti della classe politica (come si 
ama dire in questo periodo) appaiono, sì, ca­
paci di commettere degli errori, ma sempre 
tali da potere uscire da un giudizio in modo 
limpido.

Quello che sta avvenendo riguardo alla 
trattativa Ems-Eni-Edison, le pressioni smo­
date che si esercitano per una rapida appro­
vazione degli accordi allo scopo di impedire 
che forse con qualche risposta che lasci aper­
ta la questione l’Assemblea possa ritornare 
suH’argomento ed esercitare di nuovo i po­
teri di sindacato su atti così gravi del Go­
verno, credo che dovrebbe far riflettere tutti 
quanti noi.

Nel 1963 vi fu un momento drammatico 
della vita di questa Assemblea, quando si 
trattò degli accordi Sofis-Montecatini e quan­
do affermammo ed affermammo con suc­
cesso...

FAGONE, Assessore alVindustria e com­
mercio. C’è molta differenza, onorevole Ros- 
àtto!

ROSSITTO. Allora il Governo si rese conto 
non era possibile accettare la partecipa­

zione minoritaria della Sofis ad una opera­
zione, pur legittima sotto un profilo giuridico, 
che sarebbe stata diretta dalla Montecatini; 
°ggi invece si accetta la partecipazione mi­
noritaria del'l’Ems (allo scopo sia di da- 

denaro fresco alla Montecatini sia di 
oiinire, come giustamente rilevava l’onóre- 

Me Corallo, un alibi per una politica di fi­

nanziamenti pubblici che oggi la Edison vuo­
le continuare a rastrellare forse in modo più 
ampio di quanto non abbia fatto nel periodo 
precedente) in aperta violazione della legge.

La Montedison, benché sia il più grande 
colosso della chimica italiana, a causa di tutti 
gii errori di direzione economica, finanziaria 
e industriale compiuti negli anni scorsi, si 
trova oggi davanti ad un processo di ristrut­
turazione abbastanza pesante e davanti a dif­
ficoltà che lasciano prevedere, nei prossimi 
cinque anni, continue e sistematiche pressio­
ni sia per una ristrutturazione interna 'delle 
aziende sia per una politica di raccolta del 
pubblico denaro allo scopo di realizzare le 
condizioni necessarie per potere esercitare 
per intero tutto il suo potere economico, fi­
nanziario e politico nel paese.

L’operazione del 25 per cento, a nostro av­
viso, si inquadra appunto in questo tipo di 
piani della Edison, e perciò riteniamo che il 
Governo non abbia il diritto di portarla avan­
ti, non abbia il diritto di violare la legge, 
non abbia il diritto di fare inserire un ente 
pubblico o di permettere che venga inserito 
un ente di stato in una operazione che serve 
non soltanto a dare un miliardo o un miliardo 
e mezzo alla Montedison (non è questo che 
conta, forse non è quésta la cosa più impor­
tante) ma anche a far sì che attraverso la par­
tecipazione dell’Eni e dell’Ente minerario ci 
sia un rastrellamento dei finanziamenti pub­
blici in favore di questo gruppo. Per questo 
noi affermiamo che voi non potete assumere 
questa posizione e rileviamo anche che tutti 
i fatti che st stanno determinando oggi in 
Sicilia: indicano che, se vi sono delle modifi­
che da apportare — e ve ne sono — esse 
vanno apportate negli accordi che avete si­
giato, modificandoli in tutt’altra direzione.

Recentemente sono stati scoperti sali po­
tassici a Nicosia ed altri giacimenti minerari 
in varie parti della Regione dove esistono 
possibilità enormi, come sostengono molti 
scienziati ed esperti.

Ebbene, onorevole Fagone, voi state legan­
do tutto il destino deH’industria chimico-mi­
neraria in Sicilia a questa operazione. Per­
chè quando impiegate in questa operazione 
tutte le risorse finanziarie deU’Ente minera­
rio; quando, non mirando a nessun altro af­
fare, limitate l ’intervento dell’Eni ad una 
partecipazione minoritaria in questo tipo di
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società; quando costruite delle società con 
partecipazione minoritaria che hanno lo sco­
po di creare un alibi non soltanto a favore 
della Edison, ma anche a favore degli amici 
della Edison in Sicilia e nel Paese, affinchè 
essi ottengano tutti ì finanziamenti pubblici, 
voi precludete al tempo stesso qualsiasi pos­
sibilità di sviluppo reale dell’industria mine­
raria e chimica in Sicilia svincolato, non con­
dizionato dagli interessi del gruppo Edison. 
Ritengo, quindi, che su queste questioni 
la risposta dell’Assessore deve essere molto 
chiara, anche perchè il tema politico solleva­
to dalle richieste di chiarimenti, avanzate 
nelle forme regolamentari, da gruppi a sini­
stra e a destra del suo partito, deve ulterior­
mente far riflettere sia l’onorevole Fagone che 
gli amici dell’onorevole Fagone.

Ricordo che alcuni mesi fa, al Consiglio 
nazionale della Democrazia cristiana, l’ono­
revole Piccoli si mostrò molto allarmato per 
certe cose che avvenivano nel nostro Paese, 
per un certo tipo di rapporti — egli affer­
mava — che la grande industria e particolar­
mente l’ingegnere Valerio, ora presidente 
della Montedison, aveva iniziato a instaurare 
non più soltanto con i partiti tradizionali (e 
cioè con il suo partito e anche con la Demo­
crazia cristana) ma pure con altri partiti del­
la coalizione governativa. Mi rendo conto del­
l ’apprensione dell’onorevole Piccoli, ma vor­
rei rilevare che i nostri motivi di allarme 
sono ben diversi. Peraltro egli ha poco diritto 
di allarmarsi, poiché proprio la Democrazia 
cristiana avrebbe dovuto avvertire che il 
punto in cui essa ha portato il deterioramento 
dei rapporti tra gli istituti pubblici e certe 
concentrazioni private, non poteva non de­
terminare ulteriori deterioramenti che oggi 
investono larga parte delle forze politiche 
italiane.

LA PORTA. Ma si preoccupano della con­
correnza.

ROSSITTO. Si, è vero, si preoccupano del­
la concorrenza. Io ritengo, invece, che il pro­
blema sia quello di non avere questo tipo di 
rapporti; comunque è importante che si svol­
ga un dibattito, che vi sia una risposta del­
l ’Assessore, provvedimenti del Governo che 
ci garantiscano tutti, come partiti, come As­
semblea e anche come uomini. Come uomini

che debbono avere sthna delle istituzioni, del­
le forze politiche e devono sapere che le for­
ze politiche hanno il dovere di svolgere il 
ruolo che ad esse compete e per cui chiedo­
no i voti degli elettori, oppure la fiducia) dei 
propri iscritti.

A questo punto, onorevole Fagone, conclu­
dendo, desidero rivolgerle un invito; l’invito 
a un chiarimento della politica del Governo e 
anche ad una revisione di essa; una revisione 
che però sia frutto non soltanto di una spie­
gazione da dare in questa Assemblea, ma 
anche di prese di posizioni pubbliche, di trat­
tative pubbliche. Noi non siamo d’accordo 
neanche sulla opportunità di certi colloqui 
romani oppure palermitani tra vari gruppi, 
tra uomini nonché rappresentanti di gover­
no, ma che non investono tutto l’esecutivo 
nella sua responsabilità.

Riteniamo necessario che si arrivi ad una 
trattativa; che si verifichi la volontà reale 
deU’Eni e in modo che se ne possa rispondere 
in questa Assemblea con atti pubblici, con 
atti che involgono la responsabilità dell’As­
sessore all’industria, del Presidente della Re­
gione e, quindi, della politica del Governo. 
Su questa base si considerino gli interessi del­
la Regione e la politica dell’Ente minerario, 
e si prendano le decisioni definitive in ordine 
a questo tipo di accordi e a tutto il settore 
chimico-minerario che è oggi in discussione.

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare l’ono­
revole D’Acquisto firmatario deU’interpellan- 
za numero 478. Ne ha facoltà.

D’ACQUISTO. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, il tema che stiamo trattando 
è molto impegnativo per la Sicilia sopratt̂ ^̂ ® 
neU’attuale momento in cui si parla tanto di 
piano di sviluppo, di programmazione. Non 
appena io ho avuto l’onore di presentare la 
interpellanza, si è diffuso subito un clima di 
viva preoccupazione in certi ambienti econo­
mici e finanziari...

ROSSITTO. Allora è cominciato anche U 
terrorismo!

D’ACQUISTO. ...e si è detto: ma che cosa 
si vuole raggiungere? Si vogliono forse sĥ ' 
rare gli accordi tra l ’Ente minerario, l’En 
nazionale idrocarburi e la Edison? Qualcm̂ ®
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si sarà chiesto se si vuole fare perdere una 
così importante, storica, si dice, occasione di 
lavoro per migliaia di operai; se si vuole di­
sperdere il contenuto di una trattativa arri­
vata ormai alle sue soglie estreme ed attra­
verso cui forse risolveremo, per sempre, la 
crisi dello zolfo.

Questi argomenti che sono stati diffusi in 
parte sulla stampa, in parte nei corridoi dì 
questa Assemblea, in parte in ambienti inte­
ressati alla trattativa stessa, diciamo alla ope­
razione. Voglio subito chiarire che la mia in­
tenzione, e, ritengo, la intenzione di tutti i 
eolleghi. che si sono preoccupati di questa 
vicenda non è certamente quella di lanciare 
un siluro contro gli accordi, quasi che noi 
non volessimo la loro realizzazione. Si tratta 
di vedere come questi accordi si debbano 
realizzare; quali le proporzioni tra il capi­
tale pubblico e il capitale pir'vato; quale la 
entità del ruolo della Edison, soprattutto do­
po la sua fusione con la Montecatini. E di 
fronte a tali problemi, peraltro estremamente 
semplici, il nostro interlocutore non è l’Edi- 
son nè l’Eni ma soltanto il Governo della 
Regione. Perciò, a mio avviso, è necessario 
in primo luogo sottolineare questo punto: 
che il colloquio qui si svolge tra TAssemblea 
e il Governo, perchè non è vero che attor­
no ad un tavolo vi sono vari contraenti e 
tra questi uno fortissimo: l’Edison, la qua­
le, dall’alto della sua potenza, dall’alto del­
la sua straripante capacità finanziaria di­
ce « o così o niente », oppure « questa è la 
mia scelta e non si discute più » ; e il Governo 
della Regione preoccupato, ansioso nel ti­
more che queU’Edison possa non mutare il 
suo rigido atteggiamento, voglia ritornare 
sulla cima del monte da cui, finalmente, era 
discesa. Così come il nostro interlocutore non 
6 l’Eni che certamente potrà desiderare che 
sia la Regione a fare un nuovo e grosso sforzo 
finanziario non essendogli gradito farlo in 
proprio.

Perciò io posso anche ammettere — ed è 
Cosa da accertare -— che l ’Eni, in definitiva, 
Voglia — alimentando o suscitando .un certo 
|ipo di polemica attorno a questi accordi — 
fare soltanto un piccolo sforzo perchè uno 
sforzo assai maggiore sia operato dalla Re­
gione per limitare l’area della Edison. Ma 
cjueste sono cose che, ripeto, vengono dopo.

11 primo punto che noi dobbiamo chiarire

è la volontà del Governo in rapporto ai suoi 
interlocutori e a tal proposito io sono con­
vinto che le dichiarazioni che renderà tra 
breve l ’Assessore Fagone, cui do atto di im­
pegno leale e sereno in questa vicenda, an­
zitutto ci tranquillizzeranno su questo primo 
fatto, che è fondamentale: cioè se il Governo 
della Regione è impegnato a restituire al ca­
pitale pubblico una funzione primaria, una 
funzione preminente rispetto al capitale pri­
vato. Io sono certo che l’Assessore assicurerà 
che la volontà del Governo è di operare con 
tutte le sue forze e con tutto l’impegno pos­
sibile pei'chè un risultato siffatto sia rag­
giunto. E dico con tutta la volontà e con tutto 
l ’impegno, perchè è ovvio che il Governo ha 
molti mezzi che può far entrare in azione 
neU’arco delle trattative, oppure che può la­
sciare nei cassetti, nel dimenticatoio.

Qua si tratta di vedere se li vuole adope­
rare. Il Governo ha molte maniere di intra­
prendere il colloquio con l ’Eni e con l ’Edison. 
Bisogna vedere quali di queste maniere sce­
glie, quali di queste strade intende perse­
guire. Cioè, è un problema anzitutto di vo­
lontà politica, perche se siamo d’accordo sul 
fatto che gli accordi sono un capitale, un pa­
trimonio, un’acquisizione importante per la 
Sicilia, è nel quadro di questi accordi che 
bisogna agire affinchè sìa limitata l ’area del 
capitale privato e si' allarghi invece l’area 
del capitale e quindi delle garanzie pubbli­
che; tutto il resto sarà conseguenziale.

Ora noi speriamo anzitutto che l’Assessore 
all’industria ci dica, e io ne sono certo, che il 
Governo ha questa volontà, questo tipo di 
obbiettivi. In secondo luogo desidero sapere 
qual è il livello attuale delle trattative che 
l’Assessore, che il Governo hanno intrapreso 
con l’Eni e con la Edison, rapporti in ordine 
ai quali il Governo ha la piena; titolarità 
nonché la piena responsabilità nei confronti 
dell’Assemblea. In particolare vorrei sapere 
se la Edison di fronte ad una pressione ten­
dente a far diminuire la sua partecipazione 
ha detto di sì o ha detto di no. Se ha detto 
di no ufficialmente o ufficiosamente, in una 
riunione privata, o per iscritto, attraverso 
suoi documenti o attraverso alcuni personag­
gi, alcuni intermediari, che sogliono agire 
quando vi sono questioni del genere; sul tap­
peto. Vorrei sapere altresì come si è trattato 
con l ’Eni, quali risposte sì sono avute. Perchè
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se sono risposte definitive, documentali, dal­
le quali non ci si potrà discostarq in futuro, 
allora la scelta diventa drastica e diventa, 
diciamo pure, drammatica, piena di grandi 
responsabilità e deve essere immediata, cioè 
si deve accettare o non accettare un certo 
tipo di soluzioni che sono ormai impostate in 
modo irrevocabile, in un modo che non lascia 
più margine alcuno alla discussione ed allo 
incontro. Se invece questo margine ancora 
sussiste, se le risposte non hanno carattere 
ufficiale e definitivo, e lasciano, pertanto, 
adito ad una ulteriore trattativa in relazione 
al tipo di volontà che l ’Assemblea dimostre­
rà di avere, e che il Governo vorrà racco­
gliere e portare avanti, allora ritengo che 
questa sera non possiamo giungere a dei 
punti di arrivo decisivi.

Quindi, io attendo di conoscere dal Gover­
no questi particolari, per misurare la sua vo­
lontà, della quale non ho dubbi; per accer­
tare qual è lo stato delle cose e per vedere co­
me si deve andare avanti. Si potrà così me­
glio valutare l’opportunità di votare questa 
sera oppure di lasciare al Governo ancora unj 
ulteriore margine di trattativa e di interven­
to, perchè, sviluppando con impegno costante 
e vivo questo tempo, possa darci, in un tem­
po successivo, maggiori garanzie.

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare l’ono­
revole La Terza. Ne ha facoltà.

LA TERZA. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, che la mia parte politica, nel 
rispetto di un certo processo storico, abbia 
guardato con una certa benevolenza- l ’inizia­
tiva privata, e un fatto assolutamente paci­
fico, un fatto consacrato storicamente da una 
documentazione veramente copiosa e che sa­
rebbe assurdo voler smentire o rinnegare per 
un’opportunità momentanea. Ma che da que­
sto si possa trarre la conclusione che si possa 
restare irrigiditi, mummificati nel tempo, 
ignorando quello che è il processo evolutivo, 
di cui noi postuliamo una certa partecipazione 
attiva come elemento di propulsione, è come 
volersi porre al di fuori della realtà. Che per 
l ’Italia umbertina la presenza di modesti ar­
tigiani, come il signor Ercole Marelli o cóme 
il signor Benigno Crespi, o come il signor 
Alberto Pirelli, sia stata un elemento deter­
minante e decisivo; che quella trasformazio­

ne rudimentale dell’impresa artigiana del 
tempo umbertino sia stata una premessa lo­
devole per giungere al grosso impianto indu­
striale; che tutto questo potesse dare una si­
gnificazione e un contenuto morale, civile e 
politico, sotto qualunque profilo sociale ad 
una civiltà in evoluzione, è anche questo un 
fatto storico.

Ma il fatto storico, evidentemente, trova 
una sua appendice nella cronaca di ogni gior­
no, e la cronaca di ogni giorno sente e risente 
di quelle che sono le cosiddette conquiste so­
ciali. Talché saremmo fuori del tempo e sa­
remmo fuori della realtà politica e sociale, 
noi, che abbiamo sempre parlato di giustizia 
sociale, se volessimo fissare il punto storico 
di partenza, ma non giungere a quelle con­
clusioni cui è necessario che si giunga.

Ci conforta in questo excursus del passato 
un dato obiettivo e cioè che se è stata patro­
cinata da noi una battaglia per il potenzia­
mento deU’iniziativa privata, è stata anche 
da noi esperita una certa battaglia, affinchè 
l’iniziativa privata cedesse il campo là dove 
l’iniziativa pubblica era assolutamente neces­
saria o indispensabile, e addirittura qualcosa 
di più; l’intervento dello Stato affinchè l’ini­
ziativa privata talvolta attingesse all’inizia­
tiva pubblica un processo di trasformazione 
tale da poter dare una maggiore e migliore 
garanzia ai lavoratori e distribuire la ricchez­
za con un criterio che rispondesse veramente 
ad un principio di giustizia sociale. Donde la 
creazione di determinati istituti che sono, al- 
l’origine, di marca nostra, e che noi non rin­
neghiamo, perchè sarebbe assurdo rinnegarli 
e che non ha rinnegato neanche la ritornante 
democrazia: il riferimento all’Iri mi pare che 
sia di tutta solare evidenza.

Da questa premessa nascono delle conse­
guenze politiche e dobbiamo affrettarci a dire 
che la vita è veramente piena di sorprese. La 
prima e grossa sorpresa è vedere la posizione 
politica assunta da un braccio del Partito 
socialista in questa strana vicenda. Chè ® 
verità, questi accordi con la Montecatim- 
Edison sarebbero stati più profilabili sotto un 
Governo in cui l’Assessorato all’industria 
avesse attinto ai vertici di una dottrina eco­
nomica alla Pantaleoni o alla Luigi Einaudh 
il motivo ed il movente per la sua articola­
zione, ma non parimenti quando questa arti­
colazione dovrebbe attingere a Marx. '
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CORALLO. E’ un’accusa di illecita concor­
renza!

l a  t e r z a . Ne parleremo dopo della lecita 
0 deU’illecita concorrenza. In tutti i casi, una 
illecita concorrenza esiste tra lei e ronorevo- 
le Lagone, mai con me.

LAGONE, Assessore all’industria e com­
mercio. E lei si vuole inserire.

LA TERZA. No, sono soltanto uno spetta­
tore che registra i fatti.

E veniamo alla conseguenze. Talché, come 
dicevo, noi ci siamo trovati in questa situa­
zione paradossale di fronte alla programma­
zione di un impegno che più validamente 
avrebbe portato la firma dell’onorevole Di 
Benedetto che quella dell’onorevole Lagone.

LAGONE, Assessore all’industria e com­
mercio. Ma quando ella votò la mozione che 
respinse quella presentata dal Gruppo comu­
nista, non pensava a tutto questo?

LA TERZA. Come non ci abbiamo pensato! 
Legga gli atti e troverà delle cose veramente 
sorprendenti; lei si distrae troppo, onorevole 
Lagone!

CORALLO. Prendo atto, onorevole Fagone, 
che il Gruppo liberale plaude alla sua inizia­
tiva.

l a  t e r z a . Quale la verità? La verità è 
sconcertante; ma è quella che è, nella sua 
aspra interezza. E la verità è che ci troviamo 
di fronte al tipico imborghesimento del Par­
tito socialista italiano. Cosicché abbiamo yi- 
sto il leader di questo braccio del Partito so­
cialista, l’onorevole Pietro Nenni, non più 
rivoluzionario come in un determinato pe­
riodo della sua vita, ma'addirittura in vesti 
cardinalizie nei commentari alle Encicliche 
apostoliche, come oggi, sotto altro profilo, 
"Vediamo l’onorevole Fagone farsi patrocina­
tore di un accordo in cui l’iniziativa privata 
indubbiamente verrebbe ad avere un soprav­
venuto decisivo, determinante...

La g o n e , Assessore aWindustria e com- 
''nercio. Patrocinatore, di un accordo aUo^sco- 
Po di dare lavoro a 3 mila operai dell’indu­

stria zolfifera e di creare duemila nuovi posti 
di lavoro!

LA TERZA. Abbia il coraggio di fare una 
programmazione effettiva e impiegherà non 
tremila ma tredici mila, trentatremila, tre- 
centotrentatremila lavoratori.

Il problema delle leggi di struttura non è 
un piccolo modesto accordo di dettaglio; entri 
un pochino in cavità del problema, non si 
fermi a certe superfici che sono veramente 
ingannevoli, e niente vi è di più ingannevole 
di questo.

Stia tranquillo che per la sua bella faccia 
nè la Edison nè la Montecatini assicureranno 
il lavoro a tremila operai. Evidentemente 
hanno degli interessi da perseguire, e questi 
interessi sono così marcatamente chiari ed è 
talmente fuor di dubbio che giuocano a tutto 
danno della Regione! Lei assicura delle mag­
gioranze che sono estremamente pericolose: 
lo diciamo noi della estrema destra, il che può 
sembrare paradossale, ma non lo è appunto 
in virtù del famoso principio: nostro che pur 
sedendo a destra siamo, da un punto di vista 
programmatico, sul tema della giustizia so­
ciale, veramente a sinistra.

Dicevo poco fa, che ci troviamo dinanzi ad 
un esempio tipico di imborghesimento de] 
socialismo italiano. Perchè? Avvengono delle 
strane cose nel nostro Paese: gli avvenimen­
ti politici camminano, per esprimersi con un 
esempio scacchistico, non col passo della torre 
0 della pedina, ma col passo del cavallo. Tal­
ché è aA^venuto lo strano fenomeno che il so­
cialista al Governo si è trovato alla destra 
della destra della Democrazia cristiana. E 
trovandosi alla destra della destra della De­
mocrazia cristiana, quel contenuto rivoluzio­
nario che era il sugo della sua battaglia, si è 
andato diluendo notevolmente, consentendo 
la formazione di un certo equivoco laburismo 
all’italiana. Il socialismo nenniano è proprio 
un fenomeno classico di laburismo all’italia­
na. E questi accordi dell’Ems e deU’Eni non 
sono altro che un classico documento di un 
socialisnao all’italiana o di un laburismo alla 
italiana. Che vi sia la violazione dell’articolo 
5 della legge istitutiva dell’Ente minerario 
mi pare che sia pacifico e che non occorra una 
discussione laboriosa; l’articolo 5 si presta 
soltanto ad un tipo di interpretazione, quella 
letterale; non si può prestare ad interpreta-

Sesoeowti, f. 182 (500)
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zioni estensive, nè analogiche. E’ quello che 
è, vale per quello che in esso è detto. In un 
certo senso se dovessimo definirlo giuridica­
mente, dovremmo dire che è una norma tas­
sativa nei suoi termini e nel suo contenuto. 
E l’articolo 5 mi pare che dica testualmente 
« che all’Ente deve essere riservata una quo­
ta di capitale non inferiore al 51 per cento ».

Le deroghe a questo principio sono tassati­
vamente disposte dallo stesso articolo al suc­
cessivo capoverso e riguardano Tiri, l ’Eni, 
l ’Ezi e la Sofis. Il motivo della deroga è da 
rinvenirsi nella corretta interpretazione del­
la norma, dal momento che, quando si è in 
presenza di un ente pubblico ovverossia di 
un ente che abbia delle finalità che siano pa­
rallele a quelle della Regione, allora si è 
sempre in tema di capitale pubblico che va 
riguardato secondo una particolare disciplina. 
Ecco, quindi, il motivo della deroga che è tas­
sativamente contemplata. Nella specie però 
non siamo nè in presenza dell’Iri, nè dell’Eni, 
nè dell’Ezi, nè della Sofis.

Lei mi dirà che è una fortuna che non ci 
sia la Sofis, e da un punto di vista pratico può 
anche avere ragione. Da un punto di vista 
teorico, però, non vi è dubbio di sorta che la 
presenza della Sofis in questi accordi rispon­
derebbe al più corretto sistema di attuazione 
legislativa. Quale la conseguenza della inter­
pretazione della legge? Che nella attuazione 
storicistica e pratica si devono realizzare sol­
tanto quegli accordi che consentano alla Re­
gione il 51 per cento ovverossia la maggio­
ranza. Quale la sostanza della convenzione? 
Trasferire quella maggioranza che è nella so­
vranità decisionale della Regione all’ente pri­
vato, alla impresa privata, alla iniziativa pri­
vata. L’onorevole Corallo ha detto stasera 
una cosa altamente suggestiva: in politica 
non esistono ipoteche, nè ipoteche giudiziali, 
per evidenti ragioni, nè ipoteche legali per 
altre evidenti ragioni.

Potrebbero esistere e potrebbero profilarsi 
delle ipoteche convenzionali o contrattuali, 
cioè a livello di segreterie di partito. Ma que­
ste ipoteche a livello di segreterie di partito 
non sono riuscite a reggere il gioco, talché non 
vi è stata una continuità profilabile nel tem- 

. po, per cui l’Assessorato all’industria potesse 
o dovesse rimanere appannaggio e titolo del 
Partito socialista italiano. E mancando que­
sta certezza assoluta, evidentemente le con­

seguenze sono di intuitivo rilievo. Però l’ono­
revole Corallo non ha detto la cosa ancor più 
sorprendente e che andava registrata, e cioè 
che, anche nella diversa colorazione dei vari 
bracci del socialismo non si poteva an­
dare assolutamente d’accordo perchè vi era­
no delle interpretazioni diametralmente op­
poste. Con la conseguenza che abbiamo sen­
tito un socialista di un determinato braccio 
criticare l’operato di socialisti di altro brac­
cio appunto perchè la impostazione rivoluzio­
naria degli uni non poteva conciliarsi con 
quella, mi si consentirà di dire, borghese e 
retriva dell’altro braccio del socialismo ita­
liano.

Quali le conclusioni? Le conclusioni sono 
amare. Sono amare sotto più profili, sconfor­
tanti. Vi è una forma di resa a discrezione 
innanzi all’azione aggirante dei cosiddetti 
monopoli; e, questa resa a discrezione vie­
ne, sotto il profilo' del cartello, da sinistra e 
risponde e corrisponde ad un fatto politico di 
ordine generale che noi abbiamo sottolineato 
e dobbiamo continuare a sottolineare, cioè 
che la lotta al capitale o al capitalismo, con­
dotta da determinati schieramenti politici, 
non si risolve in un progresso di giustizia so­
ciale, m.a in qualcosa di molto diverso e pre­
cisamente nella formazione di un neocapita­
lismo che, stando ai margini tra il capitalismo 
di Stato e il capitalismo dell’iniziativa pri­
vata viene, a determinare un terza forma 
ibrida di capitalismo che è la più pericolosa. 
Quando l’attività di governo viene accelerata 
perchè si perfezioni, questa forma diventa 
neocapitalismo e automaticamente ci pónia­
mo al di là della giustizia sociale e di una 
battaglia che sia veramente intesa alla tu­
tela e alla difesa dei lavoratori. Siamo vera­
mente tanto sciocchi da pensare che la Edison, 
la Montecatini, i grandi monopoli addiven­
gano a degli accordi con la Regione siciliana 
per fini esclusivamente filantropici come pn° 
essere quello di impiegare tremila unità lavo­
rative, come poco fa ci ha ricordato TAsses- 
sore alTindustria onorevole Fagone? 0  non 
vi è invece alla base di . tutto questo un in­
tento chiaramente e dichiaratamente speou- 
lativo e cioè trovare capitale fresco a bas­
sissimo costo, da investire apparentemente m 
Sicilia ma da devolvere su scala naziona e 
per quello che è il giro stesso della import® 
zione economica e della fluttuazione econo­
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mica dei mercati, con là conseguenza che noi, 
Sicilia, paghiamo lo scotto di una. certa situa­
zione di disagio e di pesantezza che viene av­
vertita al vertice di queste grosse imprese, 
di questi grossi monopoli, che tendono a far 
pagare il prezzo alla Regione siciliana pri­
vandola di ogni potere decisionale.

Cosa intendiamo rivendicare? La sovranità 
della legge e, attraverso essa, la sovranità di 
questa Assemblea che è stata messa dura­
mente a repentaglio e che viene messa dura­
mente a repentaglio con accordi di questo 
genere.

Il limite minimo dì partecipazione pubblica 
del 51 per cento, posto dalla legge, contro chi 
è rivolto? Contro Tmiziativa privata. Noi 
abbiamo fatto una certa battaglia per questa 
legge e su questa legge. Essa è passata col no­
stro voto contrario, dichiaratamente contra­
rio. Ci siamo schierati contro appunto per­
chè vedevamo i pericoli insiti in questa leg­
ge, ma al di là di questi pericoli vi era una 
verità che emergeva, attraverso la libera di­
scussione, dal testo dell’articolo 5.

Perchè voi dovete decidere: o fate la po­
litica degli enti pubblici economici e attra­
verso essa riuscite a risolvere tutti i proble­
mi, 0 riconoscete che gli enti pubblici eco­
nomici sono un fallimento, particolarmente 
quelli in cui c’è l’intervento massiccio della 
Regione, e allora ponetevi su un altro piano 
politico totalmente diverso.

Ma se riconoscete che gli enti pubblici so­
no in uno stato fallimentare e che quindi 
avete bisogno dell’iniziativa privata e intan­
to a parole la combattete, salvo poi a consen­
tire ad essa, mediante i monopoli, di sopraffa­
re addirittura il più grosso degli enti, l’Ente 
Regione nella sua autonomia e nella sua so­
vranità, allora siete fuori del gioco politico. 
Non siete solo fuori di una coerenza, ma an­
che del gioco politico ed economico. Cioè, 

un certo momento aprite le casse della 
Sicilia a tutti coloro che possono diventare i 
prevaricatori della Sicilia.

problema è .estremamente grave. Verrà 
'Risolto dall’Assemblea? Abbiamo molte per­
plessità e la prima insorge dalla struttura­
zione politica della Assemblea.

Onorevole Fagone, ci rendiamo conto che 
iri questo momento è come Daniele, nella 

Sabbia dei leoni e che, se dovessero prendere 
corpo e consistenza le voci raccolte dalla tri­

buna parlamentare, l’esito della mozione non 
dovrebbe prestarsi a dubbio alcuno. Ma al di 
là della realtà formale esiste la realtà delle 
segreterie di partito e la necessità di salvare 
il salvabile. Lei si trova nella condizione di 
essere su un barca sulla cui carena si avven­
tano con succhielli tanti diavoletti per cer­
care di farla andare a fondo. Da parte dei 
maggiorenti si deve tentare tutto il possibile 
per turare queste falle. Il guaio è che non si 
riesce a turare quella falla enorme che viene 
inferta alla barca della Regione siciliana: sic­
ché potrete salvare una formula politica ma, 
salvando la formula politica, non salvate 
l’economia isolana e tanto meno quelle di­
chiarazioni programmatiche che ci avete co­
stantemente profferte in tutte le legislature 
e neU’ultima in particolar modo: quelle for­
mule politiche e quelle dichiarazioni pro­
grammatiche che vedono nel centro-sinistra 
l’unica valvola di sicurezza per il trionfo del­
l’economia siciliana e per l’avvento del be­
nessere in Sicilia. Allora mi pare che il pro­
blema si sciolga e non sappiamo se felicitarci 
con l’onorevole Fagone il quale è l ’unico rap­
presentante del Governo presente in Aula, 
l’unico: l’onorevole Coniglio si è rintanato; 
appaghiamoci della presenza della volpe man­
cando il coniglio.

Dicevo che noi non sappiamo se felicitarci 
con l ’onorevole Assessore all’industria, il qua­
le indubbiamente ha avvertito in cavità ed 
in profondità il richiamo della Democrazia 
cristiana, di una certa parte della Democra­
zia cristiana. Ma se le battaglie per il prole­
tariato e per gli operai debbono essere con­
dotte col metro che è facilmente ravvisabile 
in questi accordi, indubbiamente si tratta di 
strane battaglie, di battaglie che in sede par­
lamentare possono avere quell’incerto esito 
che nel gioco delle maggioranze è agevole 
prevedere, ma che, trasferite dalla sede par­
lamentare alla sede più vasta ossia nella te­
matica e nella problematica dei problemi so­
ciali di vasto e ampio respiro...

D’ANGELO: Tematica, problematica e pub­
blicistica.

LA TERZA. Se vuoi, mettiamo anche que­
sta... evidentemente rappresentano un grosso 
naufragio. Indubbiamente il Governo troverà
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il modo di salvarsi, troverà uno dei tanti ac­
corgimenti tecnici per potere scivolare d’ala 
su questa mozione, e noi diamo ciò per scon­
tato in partenza, amareggiati di non potere 
dare qualcosa di molto diverso e di molto più 
impegnativo poiché è lecito ad una democra­
zia costruirsi quei documenti e quei testi le­
gislativi che la debbono governare, ma non è 
lecito ad alcuna democrazia e ad alcuna for­
mula governativa violare il testo di quelle 
leggi che si è date, perchè in tal modo ver­
rebbe ad essere offesa quella libertà che si 
assume di volere coraggiosamente difendere.

Presidenza del Presidente 
LANZA

Noi attendiamo l’esito della votazione, se 
alla votazione si arriverà. Ma in tale attesa, 
una cosa intendiamo sottolineare: che se
questo è il socialismo e se le rivoluzioni so­
cialiste si fanno con gli accordi Montecatini- 
Edison o Montecatini-Eni o con tutti • i vari 
accordi che vanno fermentando, se questa è 
la rivoluzione del proletariato, senza che nulla 
perdano del loro patrimonio, Dio ce ne. guardi 
e liberi!

Sarebbe veramente l’anticamera per ve­
dere diventare proletari il principe Borghese 
di Catania o il principe Trabia di Palermo.

FAGONE, Assessore all’industria e com­
mercio. Noi possiamo apprendere, onorevole 
La Terza!

LA TERZA. Sarebbe veramente il sistema 
più chiaro, più evidente per accorgersi che le 
rivoluzioni il Partito socialista italiano inten­
de condurle col maresciallo dei carabinieri 
in testa e con la scorta armata, possibilmente 
di reparti dell’esercito, non ultimi i grana­
tieri. Del resto che il socialismo ami i coraz­
zieri non è un fatto nuovo , è un fatto storico. 
E questo socialismo che ama i corazzieri non 
ci ha mai storicamente convinti e tanto meno 
ci convince oggi.

Lei, onorevole Fagone, per quelli che sono 
i poteri conferiti non da noi — più preci­
samente noi lì abbiamo doverosamente accet­
tati in quanto le sono stati conferiti dalla 
maggioranza dell’Assemblea — potrà sotto­
scrivere questo e qualunque altro accordo; 
potrà foraggiare l’iniziativa privata, potrà 
consentire a queU’miziativa privata contro la

quale appena cinque anni fa si scagliava vio­
lentemente dal suo banco di deputato, di 
K iugulare » oggi reconomia isolana, così come 
lei diceva cinque anni or sono che iugulava i 
lavoratori. A  noi resta il conforto di una certa 
linearità e di una certa dirittura politica e 
morale, perchè determinati atteggiamenti da 
lei assunti non sono stati certamente assunti 
quando all’Assessorato per l ’industria era 
preposto un rappresentante del nostro Par­
tito. Le rivolgiamo i migliori auguri, ma au­
guriamo soprattutto alla Sicilia che un pro­
cesso revisionale si compia sul terreno della 
realtà politica e soprattutto sul terreno di 
una realtà che muova dal rispetto alla legge 
e dal rispetto a principii morali.

D’ANGELO. Chiedo di parlare.

' PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ANGELO. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, credo che noi ci troviamo in una 
posizione veramente singolare...

DI BENEDETTO. Non conosciamo il docu­
mento.

D’ANGELO. ...in questo dibattito. Cioè, 
stiamo discutendo di ' cose — e l’Assemblea 
tra l’altro è chiamata a votare, in rapporto ad 
una mozione presentata dal collega Corallo e 
da altri — di una certa importanza e di una 
certa rilevanza, delle quali non abbiamo al­
cuna conoscenza. Ora non mi pare che un 
dibattito in Aula possa svilupparsi su un-pia­
no di serietà, di impegno e quindi possa an­
che essere conclusivo sul piano della respon­
sabilità, quando si discute in queste condi­
zioni.

Pertanto, debbo dichiarare che non entrerò 
nel merito delle questioni e, come conse­
guenza che non potrò essere indotto ad espri­
mere alcun voto, tranne che il Governo pon­
ga il problema sotto il profilo della fiducia ed 
allora io voterò la fiducia al Governo, perche 
ho fiducia nel Governo, a prescindere «ài 
tema in discussione.

PRESIDENTE. Lei non conosce gli 
cordi, onorevole D’Angelo?

D ’ANGELO. Ho detto di no, onorevole 
Presidente.
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DI BENEDETTO. Non li conosce nessuno. 
Si conoscono soltanto in Yia Emetico Amari.

D’ANGELO. Ho detto che l’Assemblea sco­
nosce gli accordi ed al limite, onorevole Pre­
sidente, anche se li sconoscessi io solo, è  come 
se li sconoscesse tutta l’Assemblea, perchè il 
diritto del singolo deputato, nel momento in 
cui vota, e quindi è chiamato ad esprimere un 
voto responsabile, è pari al diritto di tutti gli 
altri. Allora io credo che, in questa circostan­
za, ci sia da rivolgere un solo invito al Gover­
no, e cioè che indichi all’Assemblea qual è la 
linea che il Governo della Regione intende se­
guire su queste questioni. Se il Governo cioè 
ritiene di avere i poteri, ed a mio avviso, li 
ha, di portare avanti e concludere gli accordi, 
salvo ad accettare successivamente il giudizio 
che TAssemblea potrà dare avvalendosi della 
sua facoltà, del suo diritto ispettivo; oppure se 
non intende procedere, e quindi pervenire alla 
fase conclusiva, senza prima avere consultato 
e quindi provocato, un voto favorevole o ne­
gativo da parte dell’Assemblea. Il Gover­
no, questa sera, dovrebbe dirci questo e 
solo quésto; perchè, nel caso in cui ritenga di 
dover portare avanti gli accordi e concluder­
li, il dibattito di oggi, cioè il dibattito preli­
minare, non serve, è inutile, specie nelle con­
dizioni presenti. Se, invece, ritiene di dover 
interpellare e sentire preventivamente l ’As­
semblea sul merito della questione in esame 
per la stessa ragione, questa sera l ’Assemblea 
non può pervenire ad alcuna conclusione, poi­
ché il Governo, in questo caso, dovrà impe­
gnarsi a distribuire formalmente e quindi de­
positare presso la Presidenza dell’Assemblea 
regionale — perchè i deputati ne abbiano pie­
na conoscenza — i testi degli accordi, in modo 
che possano essere discussi ampiamente in 
Aula e l’Assemblea possa esprimere il suo 
Pnnto di vista attraverso un voto. La mia ri­
chiesta, onorevole Presidente, potrebbe anche 
essere una richiesta di sospensiva, ma non la 
pongo in maniera formale, perchè evidente- 
•nente, per questo, mi rimetto alle decisioni 
noi Governo, ove voglia valutare positivamen­
te le mie osservazioni e, di conseguenza con­
cordare suU’opportunità che una questione di 
Onta importanza o non viene discussa in Aula 
® quindi viene riservata alla responsabilità 
,ol Governo — salvo il diritto della Assem- 
loa ad approvare o censurare successivamen- |

te — oppure viene discussa preventivamente 
dall’Assemblea ma, in questo caso, con cogni­
zione di causa.

Questo desideravo dire, ripeto, non inten­
dendo esprimere alcun giudizio di merito su­
gli accordi, poiché io sconosco quali essi siano 
e quali possano essere i vantaggi o gli svan­
taggi che dalla loro conclusione possano de­
rivare alla Regione siciliana.

PRESIDENTE. Onorevole Assessore all’in- 
dustria, in relazione alla dichiarazione del­
l ’onorevole D’Angelo, sarebbe opportuno che 
Ella facesse conoscere se il. Governo intende 
comunicare gli accordi aU’Assemblea oppure 
se invece intende che si prosegua nella discus­
sione della mozione.

FAGONE, Assessore all’industria e commer- 
mercio. Onorevole Presidente, onorevoli col­
leglli, vorrei ricordare che nella seduta pome­
ridiana del 6 dicembre 1965 e nella seduta an­
timeridiana del 7 dicembre 1965, allorché fu 
discussa la mozione numero 56 presentata dal 
Gruppo comunista, il Governo ebbe ad infor­
mare l’Assemblea degli accordi Ems-Eni-Edi- 
son e che l’Assemblea, respingendo a maggio­
ranza tale mozione diede al Governo l’autoriz­
zazione a proseguire nelle trattative. Tuttavia, 
aderendo all’invito dell’onorevole D’Angelo e 
per ossequio alTAssemblea, in una delle pros­
sime sedute, esattamente lunedì o martedì, il 
Governo darà di nuovo delucidazioni sul te­
sto degli accordi Ems-Eni-Edison.

PRESIDENTE. Se il dibattito sulla mozio­
ne dovrà essere ripreso martedì è necessario 
che prima di tale data (non so se sia questa 
l’intenzione dell’Assessore) venga comunicato 
ai deputati il testo degli accordi in modo che, 
cognita causa, l’Assemblea possa votare.

D’ANGELO. Io proporrei di rinviare più 
avanti nel tempo il dibattito, in modo da ave­
re il tempo di esaminare il contenuto degli 
accordi.

FAGONE, Assessore all’industria e com­
mercio. Chiedo di parlare.

PRESIDÈNTE. Ne ha facoltà.

FAGONE, Assessore all’industria e co-m-
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merciò. Onorevole Presidente, fermo restan­
do che l’Assemblea, come ho detto poc’anzi, 
ha dato mandato al Governo di mandare 
avanti gli accordi e che quindi il Governo li 
ha conclusi, almeno nelle linee di massima; 
fermo restando che il Governo è deU’awiso 
di trovare la possibilità di mettere in posi­
zione di maggioranza gli enti pubblici nei set­
tori delle fibre acriliche e delle fibre tessili, 
il Governo si impegna a depositare presso la 
Presidenza dell’Assemblea gli accordi di mas­
sima in modo da dare ai colleghi che non 
hanno avuto la possibilità di ascoltare l ’inter- 
vento dell’Assessore in occasione della discus­
sione della mozione numero 56 la possibilità 
di conoscerne il testo.

CORALLO. Del 12,50 per cento allora non 
se ne sapeva niente. Non dica queste cose!

PRESIDENTE. Onorevole Fagone, in quale 
giorno propone che si continui la discussione di 
questa mozione, martedì o mercoledì?

FAGONE, Assessore alVindiistria e com­
mercio. Anche martedì prossimo.

PRESIDENTE. Allora rimane stabilito che

il Governo depositerà presso l ’ufficio della 
Presidenza delTAssemblea gli atti relativi agl 
accordi Ems-Eni-Edison entro la fine di que­
sta settimana e che la discussione della mo­
zione numero 69 e delle interpellanze numero 
424, 477 e 478 sarà ripresa martedì 31 mag­
gio. ,

Lo svolgimento della interpellanza numero 
490, posta al punto IV deU’ordine del giorno, 
avrà luogo lunedì pròssimo.

La seduta è rinviata a lunedì 30 maggio 
1966, alle ore 17, con il seguente ordine dei 
giorno:

I Comunicazioni.
II — Svolgimento di interrogazioni e di in­

terpellanze e discussione di mozioni.

La seduta è tolta alle ore 20,25.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI

Avv. Giuseppe Vaccarino
Il Direttore Generale

Arti Grafiche A. RENNA -  Palermo


